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L a caufa per cui ferivo'' fi 'reftringe aU’articoIo tanto tri- 
to ed uluale nell’ ufo pratico del Foro, che nulla pih. 

Si pretende da D. Paolo Sebafiiano in fòrza dì due 
antichi fedecommelfi 1’ uno collaterale , l’ altro difeenfi- 
vo perpetuo efcludere dalla fuccefiìone d’ ambedue detti fede- 
■ commeffi, non oftante eh’ egli fia 'un agnato più rimoto , la fe- 
mina più proflima all’ultimo agnato poffeflbre della metti di 
ambedue detti fedecommelfi, la lemina cioè della fiefia linea è fo- 
• fella germana del detto ultimo poffelTore, fui motivo, che gli 
"additati fedecommelfi ambedue fiano agnatizj mafcolini in mo- 
do chè faltuarj. a favore de’ mafcoli riputare fi doveflero , di 
'tal che confiderarf fi debbono -le linee de’ contemplati per la 
.fuccefiìone fuddetta come linee 'di qualiti, e non di.foltanza. 

Se la teoria circa la prefente controverfia corrifponde o nò a’ 
‘fatti della contefa, la ferie e la narrativa de’ medefimi da me 
fedelmente qui foggiunta lo dimoftreri. 

. ■ * *j • I . . / ' - % . V u .iCl 

- > i-'ATTO DELLA CONTROVERSIA. • ' h 

; ; , • . 1 ' 

V incenzo e Dezio fèu Decio Sebafiiani erano fratelli gsrma- 
’ni. Eflb Vincenzo riguardando, e dcfidcrando la conferva- 
zione ed il lufiro della fua famiglia, quale non può confervarfi 
fenza i beni che ne fono il follégno, fece una donazione giac- 
ehè egli era privo' di figli , a favore di Dezio ' e fuoi eredi e 
■fuccefiòri colle parerle che feguono : I» primis il detto Vineen- 
xo Sebefiiani donante vuole e tosi efprefsantente comanda , ebe 
morendo efso Vhtcenxo ( tjuod 'abjjt ) fu^rfiite Livia Condilo- 
na fua conforte f vuole che f ufofrutto di dette c«/è, prò integra 
‘medietate Jìa e 'debba ef sere ' della detta' Livia Candìlena fua 
conforte y mentre peri ofservtri si fuo letto '-vedovile y e feguita ^ 
’fa mòtte della- ditta Livia y 6 veramente^'MaritandoJi y il dettò . 
•ufofrutto fi abbia a confolidare'-' colla proprietà delle dnte eafe^ 
e 'rc/li integro a detto I^exii d fuoi eredi e fuccefsàrf où corpo- 
re di legittimò matrimonio nati e nafeituri ut infra trattando <y 
èd'-ttttefa la volontà del detto Vincenzo 'donante^ b y' cbe-le det- 
te cttfe grande e 'picchia 'fi confervino perpetuamente nella loro 
famiglia e difeendetni nel modo che fi efprimtrà .id àpprefsa^ 
...j pft 
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per quejìo protbifc8i\ e fotta tpleicondixione 'J>a fatta e fa la 
prefente dona^io^e ^ che ullq^, fucur^ tempore le dette 

cafe ut fupra donati , nè per detto Dexìo , fùoi eredi , nè per 
qualftvoglia altra perfona fi pofftno vendere (yc^ 

E feguitando l’ anzidetto donante a fpiegare la fua volontk fog- 
giunfe le fegnenti parole : £ feguita la morte del detto Decioy 

■ .e di e fio Vincenxo donante le 4«Me Fqfe-iftte^e. *4 indetni- 

, nut e i pervengano e. 4«kbano pgrveme.jm del loro figli /c- 

gittimi e naturali mjfcklini ftìfus ,tentivn xfiflibet^ ipforum fro 

■ aquali, parte tir portionp_janfA nati .quanffi. ntf èhm dd^ejfifrq. 
telli en legitim mairimon.ioyj_dellè.J.fcefUleflti^dA deut ìo/o" 

■ figlia tpaf culmi fienai ift infi^tum^fioftà la,, tnedefinia. prpiiix,igqe 
len'nunc enprefijtje non i^ienandplCS’fi < •£ morendo detfo 
• Vincenzo S Decip. freièllì .fema ,figdt Iggiitirni ^ e.narussli qftfd 
. ahfit y (fuvero M foro figli e d'ff(jìndem h&fmi. e naturali, mìt- 
fculi ut fupra y ita. che fufe ejìinta .la linea delli detti fi^i 

.mqfcbi difcendenù da^detto Vincenzo e Djtcin ..refìafero fq- 
, perititi figlie f emine legittime iC naturali da detti fratollijytipè 
.di efio\ Vincenzo -e pecio y Je. fqddette c,afe integre .pervengano y 
'.e debbano ' pervenire, elle, dette ^figlie, femine jpyo «quali ,, parte 
portione /o<rp medefima condizione^ prof bigione. ( vi/tcolo 
de non alienando . • j-.j li . ;,t.' • j 

Decio che fu il primo donatario venne ad àcquiftare le cafe Aid. 
dette in forz;a d» dQtwÌ9ne,fattali_da efl[q Vdp'^nzp inter vi> 
voi irrevocabile, Egli ammogliolTi , e procreò in coftanza di 
.matrinicuiio! due figU (pafcoli , c|oè Vincane ,-_:e Paolo , 'oher 
-furono i primi eolpnijeyi inykati .e,c|iiamati 'al^ fuct^/Tion^' 
.deJr anzidetto fed^cqmmeflo e cpftqro vennero, a formare due 
linee ..Paolo procreò ^Qiq; Battifta^ frofpetP -y' e Cecilia , li 
quali effendo morti tutti lenza figli ^ veppe, . quindi, ad .eftinr 
guerfi la dilui chiamata , ireftapdo (uperftiie , l’altra Jinea cioò 
quella di Vincenzo , quefti -.procreò, in coftanza , di legittimo 
matrimonio Decioj, Giovanna 'e ■jferefa , dà Decio ne nacqup 
..Vincenzo, da Vii}cen?p Decio e Paolo juniore, Deciq procreò 
Nicola , e Nicoletta U.qpali .quaptunque fo.ftèrp ./lati figli natu- 
j-all, furqno però. legittimati per..fubfe^uenimqtrim3gtium .\-. 

Morto Decio (urfe; ticl.S, C. .una, graviffima Vontefa , le coftoro 
jpotaflero afpirare alla fuccelCpqe.de’. beni ^liberj del. W padre, 
ed alUadditati fedeconìmefli, dj qu 1, tra. ppcp parlgrò , cioè non 
pnen di Vincenzo che di qpelfo.d^ Decio feqloi;e/ germano di 
JD.Vincenzo..'j Il nodo della conte/a derivfi^dall’ayere'il primo fede- 
committente invitati al fedeconime^o p difcendenti nati e na- 
Idruri d Iqgittinto. .tpatrimpnlpj onde fi opponeva a detto Nià 
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cola- di non efler tale a caglon che non era nato di legittimo 
matrimonio , ma bensì legittimato per fubfequem . Io difende- 
vo le ragioni di e 0 b Nicola , ed il S. C. in tutte le giudica- 
ture abbondò, nel fentimento a favore del medefimo , in modo 
che pailàta la' fentenza in giudicato eilb D. Nicola venne ad 
acquiiiare la luccelTione non meno delia metili di detti fede- 
commelTi che de’ fuddetti beni liberi , e ciò fin dall’anno 17Ò0. 
per tutto il 1772. . Nel detto anno poi la mettli de’ beni a 
ledecommeflb foggetti fu fottopofta a fcqueftro con elTerfi im- 
partito termine alla caufa; in feguito poi nell’ anno 178 1. il 
b. C. dilfinl e decife di tutto punto la caufa con aver dichia- 
rato a beneficio di elfo D. Nicola la (pettanza della mettk del 
fedecommeilo di Vincenzo come benanche l’altra metta del fe- 
decommefl’o di Decio feniore . Per effetto della fentenza fud- 
detta del S. C. dovendoli procedere alla divifione de’ beni 
tutti cosi fedecommeflati che liberi , efl'endofi cosi dohianJato 
da D. Paolo , tra tanto il fuddetto D. Nicola continuò ad efig- . 
gcrfi per mano dello Scrivano la rendita e ’l fruttato de’ befii 
a fedecommeifo fottopofli già dichiarati di fua fpettanza . Ma a 
capo di un anno effendo mancato di vivere l’ anzidetto D. Ni- 
cola rimafla fuperflite ,la dilui forella germana D. Nicoletta ; J. 
La mcdefima comparve e domandò che reflalTero i beni fotte- 
polii a fequeliru, e che la divifione ordinata di farfi tra D. Pao- 
lo , e D. Nicola fi dovelTcr fare tra detto D. Paolo , ed efla 
D. Nicoletta mia Cliente come ' legittima fucceditrice al fede- 
commeiTo nella quota fpettante al fuddetto D. Nicola. 

Sopra quella ìllanza e fopra l’ altra della parte contraria fu decre- 
tato dal Signor Commefl'ario monirfi le parti per intender la 
provvidenza che dar dovea il S. C. ed in quello flato la colà 
c rimaf^i. Ma io debbo darmi carico dell’altro fedccommeflb 
fatto da Decio feniore a dà 20; Luglio 1Ò34. anche in con- 
tratto di donazione irrevocabile tra vivi : traferivo detto fede- 
commeffo nel modo come fiegue ; 

Primo vuole detto Decio , che li predetti' due. 30. m. ut fupra 
donati fi debbano fodditfare dopo fua morte , e non prima , fo- 
pra tutti li fopradettt beni di ejf> -Decio prefenti e futuri prò 
rata , cioè a ciafeun di ejf Vincenzo e Paolo due. i'^. m. prò 
rata di qualfivoglia, corpo ad effetto di ejfo ^Decio , ita che tra 
di loro non vi fta elezione di corpo ^ ma fempre equalità^ de 
quali due. 15. m. per ciafebeduno vuole effo Decio , che detti 
Vincenzo e Paolo fuoi figli ftano ufofruttuarj vita loro durante^ 
e dopa la diloro morte debbano in efp fuecedere li diloro figli _ 
legittimi e naturali ex torpore legittimi difeendenti egualmentty 
. , i quali 
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i quali ftmil»to"f^ di >Jf* ftaao ufofruttuarj tantum , e- coà 
fi abbia ad qjfervare in perpetuum & infinitum , e che furto 
4 i detto Vincenzo, e Paolo fucceda all' altro ,, e l' altro alf uno y 
qual morijfe fenza figli legittimi e naturali en carpare legitti- 
mi difeendenti e così debbano fempre fuccadcre li loro figli le- 
gittimi naturali eu torpore legittimi difeendenti fuccejfivamente 
l’ uno ali' altro in Jìirpem (y in infinitum , ed il tutto , aedi 
li p edetti due. 30. m, ut fupra donati fi confervino in perpe- 
tuum in detto Vincenzo e Paolo y e nelli loro figli legittimi e 
naturali eu carpare y e loro difeendenti legittimi e naturali ma- 
fcoli y ed in loro difetto le figlie femine e» torpore in infinitum 
ed in ogni evento , che le linee di detti Vincenzo 'e Paolo man- 
cafero , ed in fatti fuffero ejìiatey in tal cafo vuole efo De- 
cio, che negli due. 30. m. predetti fuccedano e debban fuccede- 
re quello , 0 quelli , ebet efo Dee io ha nominati , feu nomineri 
nel fua ultimo tcjìamento , 

Per effetto di tal riferba rillelTo Oecio col fuo ulcimo teftaman* 
to aominò le perfoQe che intendea invitare a detto fedecom> 
meflb colle parole che traferivo , eftinta cioè la linea mafcoli- 
na , e feminile delU difeendenti chiamati : 

E perchè il capo principio di qualftvoglia tefiamento è l’ iflitu- 
%/one delf erede y per. quefto iftituifeo miei eredi univerfali e 
particolari fopra rutti li miei beni mobili e fiabili anche entra- 
de y raecoglienzi C nomi di debitori , e fopra tutti qualftveglia- 
na forte di beni li detti Vincenzo e Paolo Sebafiiani miei di- 
letti figli prò tqUeli parte & portione , con condizione peri y 
tbe morendo fenza fiigli legittimi naturali ex corpore, & ex le- ’ 
gitimo matrimonio q.uandocum(]ue l' uno debba fuccedere all'al- 
tro , con efpreffa proibizione de non alienando &c. con tutti li 
vincoli y proibizioni y condizioni y e fcdecommejfi contenuti nella 
donazione fatta a detti miei figli di due. 30. m- cioè di due. 
15. w, per ciafebeduno y li mefi paffuti rogata per mano di No- 
tar Gio: Andrea lafciasili y li quali, rutti fi abbiano perefpreft 
ad inferiti , e voglio-, efprtf amente, che tanto li due. 30. m . , 
quanto tutti li miei beni debbano fempre pervenire liberi ed 
efpliciti dn. qualftvoglia pefo alti figli difeendenti mafcoli legit- 
timi ff naturali eu eotpore y (y de legitima matrimonio in infi- 
nitum di detti notti figli- ed eredi , ed in difetto de' mafcoli a 
beneficio della figlie fermn^ legittime e naturali eu legitìmo ma- 
trimonio in infinitum nel . meda e- firma in omnibut fia difpofto 
e dichiarato io detta donazione di dite. 30. m, e non altrimenti. 

E perchè nella detta donazione in cafo che mancafero ti iifeen* 
denti, mafcoli e /emine ut fupra di detti miei figli ed. eredi y 

mi 
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mi ho riferbato di dicbìarar^''a beneficio 'di chi dovejfero anda- 
re detti due. jo.m . , perciò dichiaro e voglio , che in cafo man- 
taffete ''li 'difetndenti- cosi mafcoli come f emine in infini'tum nel j 
modo ut fupra di detti miei figli ed eredi o che in cefo che 
detti, miei figli ed eredi moriffero fenxa figli legittimi e natu- 
rali eu corj>ore,y & ex legitimo matrimonio.^ o mancaffero tutti 
li difeendenti ex corporea (y ex legitimo matrimonio , in tal 
cefo- nelli detti due. 30V m. ed in tutti li miei beni fuccedano^ 
e debbano fuccedere le mìe figlie femine , ciob Avelia , Geroni- 
ma , Anna , e Cecilia y e li loro figli difeendenti legittimi e 
naturali ex- corporey dy ex legitimo matrimonio in infinitum in 
fiirpem_y.& no^ Jn capita,. < ,• 

Qucfti; fooo/i - fatti , che compongono la - prefente controverfia, lì 
quali io ho rilevati dalle carte efiftenti.ne’ procefli , Premeffi 
intanto li nfiedelimi vengo airefamedel dritto, che credo appar* 
tenere alla mia cliente D. Nicoletta Seballiani . Ella afpira alla 
fuccelTione d' ambedue gli additati fedecommelG reputandoli am> 
bedue agnatizj regolari, tutto roppollo.crede.il contradittore , 
cioè che Ciano irregolari, o làltuart per parlare col linguaggio 
del Foro, in guifa che il mafcolo anche più rimoto, e d’al- 
tra linea efcluda la- femina, o figlia' o Corella dell’ultimo pof- 
feflbre gravato . (Quello è l’ articola che debbo, io efaminare re- 
lativamente al primo fedecommefib iHituito da Vincenzo a prò 
di Decio e Cuoi difeendenti mafcoli nel i dot. col>fuddetto 
iUromentb di donazione ; indi - pòi ragionerà dell’ altro fondato" 
da Decio feniore nel 1534. e fpero dimollrare in ambedue la 
prerogativa della linea , e quindi la legittima fuccelfione della 
mia cliente agli raedefitni additati fedecommelli ^ 
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Co» cui fi dimojhra U prerogativa della linea v ' che ìi ''fedeconr- 
mcjfo ijl'vtuito da Vincenxo femore fia agnatizi» regolare , e 
che perdi debba ejfere preferita la f emina pih proffima 
alt ultirìfto pojj offre defunta gravato:. 

* ' f ' » ' * 

I Fedeconimefll perchè, reftrittivl deUa libertà e del • commercio 
fi reputano quindi odiofi, e come tali di flretta iiiierpretazio- 
ne, in modo che è trita la malTima nella polvercr del Faro, 
che i fedecommeflì cftender non Q'-poflono nè da per/bna a per* 
fona, nè da cafo a cafo, nè da temro a tempo, ma reftringe. 
re fempre ed interpretarfi fecondo i limiti in cui fi fanno; ma 
i’ifteifo ufo pratico del Foro ha limitata tal «gola ne’ fode- 
commclfi che fi fanno dagli afceodanti in verfo li diloro difoen. 
denti giudicandoli favorevoli, è non odiofl ,, a motivo che co» 
gli (lefii fi confervano le fucceflìoni legittime che corrifpondono 
al dritto della natura e delle genti , ed ai comune defiderio ò)£ 
parenti ; quindi a prc^ofito ci avverti Giufijniano ne’fuoi Eie» 
menti del Dritto , che le fofiituzioni fatte dal padre ,fì faccino 

r coofervare tra’ fuol figliuoli la legittima' fuccelSoa3;eccoaa 
parole nel lib. 2 , tit. »5. de pupill. 6, Vel fingulis au^ 
ter» fibtrisy vel ei qui eorum aovijfmus impube! morìetur ^fub^ 
Jlitui pttejì k Singulti quidem^ fi ntminem' eorum intefìatum de* 
cedere voluerit , noviffimo , fi jus legitimatum heredìtatum ime* 
grum inter eos afiodiri wlit ♦ Se dunque i fedecommeflì A 
filano "per confervare la legittima fucceffione , uopo è il dire , 
che regolare fi- debbano a norma della medefimi e con quelle 
regole che nella ftefla fono prefcritte ; da ciò fi è adottau la 
maffinia , che a’ fedecommeflì fi fuccede all’ultimo moriente 
gravato , e fuccede quello , che allo fteflb è il piò proffimo , e 
che perciò elTendo chiamato dal fedecommitte.nte ‘ il più proili- 
mo ne’ fedecommelfi progrelfivi , non fi reputa più proflimo 
quello che tale fia per rifpetto del gravante , ma colui che tal 
è ad oggetto del gravato. Ecco la prerogativa della linea , eh’ 
è la bafe fondamentale circa le fucceflioni fedecommeffarie . 

Il de Rofa nella fua Confult. 6q. che fu fatta febbene fott’ altri 
nomi per la fuccelTione di Carlo II. ci avvertifee delle feguen- 
ti regole che dobbiam tenere per la rifoluzione de’ dubb; cir- 
ca tal vertenza che fono le feguenti: Cum enim regularÌ! ma- 
joratuum fuccejjio fit ^ ut primo loco linea in f piciatur ^ quoufque 
enim durat linea ^ in quam fuccejjio ingreffa ejì , ad alia non 
cjl trantferenda^ neque alti d( alia linea admittendi , ut late 

“ /’"• 


Digitized by Googlc] 



^ •«( 7 ys* 

frobaht DD. mmes fupra citati , pra/ertim vero &c. . Secundo 
vero loco attenditur gradus^ ut qui prouimior eft inter eosy qui 
funt ejufdem line* admittatur , Tertio inter eoi qui funt ejuf- 
dem gradui , /exui , ut majcului famin* preeferatur . Et quarto 
tandem aSui inter eoi qui funt ejufdem feuui , ut major ftve 
primogenitui fuccedat , ita ut nec ailui , nec feuui , nec gradui 
ipfe preevaleat , nifi in eodem linea , Ó* line* prerogativa omni- 
lui fit potentior, ut tradunt omnes lodi fupra citatii ; e per- 
chè l’autore fuddetto fcrivea per li maggiorati di Spagna, nel- 
lo fteflb tempo ci avvertifce, che le additate regole luogo ab- 
biano , e fiano ricevute benanche in tutt’ i fedecommefli d* Ita- 
lia ancora; eandemque propofitionem receperunt quoque alii tam 
ex noitrii Italiiy quam aliar um nationum DD, . Tam in ma- 
teria majoratuumy Ò" primogeniorum , quam fideicommijforum 
perpetuorum , ,in quibui mafculi ex lege inititutorii f*minii pr*- 
feruntur ; ut h*c pr*latio ad mafculoi ejufdem line* (3“ gradui 
reitringi debeat . j 

Ma nafce il dubbio , allorché il tedatore efcluda le femine con. 
claufole pregnanti in perpetuum & in infinitum e preferifca 
così Tempre ed in ogni cafo i mafcoli alle Temine , Te allora 
abbia intefo di appartarli dalla regola ricevuta , e quindi alte- 
rare , e fummuovere il regolare ordine della fuccelTidne ; egli 
il lodato autore riTponde negativamente , a motivo che non lì 
' debba prefumere alterata la natura delle Tucceflioni , giacché 
dette parole univerfali , ed indefinite fi debbono refiringere ed 
interpretare fecondo la foggetta materia nel cafo in cui trattafi. 
Lo (tellb lodato de RoTa ci avverti nel luogo citato , che per qua- 
lunque veemente erprellione il difponente non fi debba prefume- 
re , che abbia voluto fovvertire l’ ordine della fuccelfione . Egli 
nel num, 6. dell’ additata Confult. 6p. cosi fcrifie : Propterea 
non eft cenfendum inftitutorem majoratui , dum mafculoi pratu- 
Ut , èunc fuccedendi ordinem fubvertere voluiffe , C* lineai in- 
vicem intricare y ita ut de una in aliam per faltum tranfitui 
fiat y fed potini pr*lationem illam ad ipfam majoratui , (3 pri- 
mogenitura naturam accomodajfe , ut in eadem linea (3 eodem 
gradu locum babeaty nec od remetiorei extendatur ; feguitando 
il lodato Autore a fcrivere fu tal propofito fi forma il dubbio, 
che li mafcoli fiano fiati preferiti in ogni cafo alle Temine , e 
chiamate dopo la diloro totale efiinzione ; eccone le parole : 
Caterum quando ifta difficultatem recipere pojfent refpeSu D. 
Antoni* y Ó* ipfa uti famina non pojjfet admitti in concurfum 
mafculi edam remot iorii , eo quod inftitutorei pr*tulerunt fem- 
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fer (7 in omnì cufu mafculos feminis ^ tUafque nulla mado 'vo' 
luerunt admitti , nifi in defeSlum mafculorum , ut dicitur en 
prejfe in pluribus locis ipfius donationis ; e lo fcioglie con una 
dotta diftiniMone trai maggiorai» mero mafcolino , ed agnati- 
zio, eh’ è lo fteflb tra la linea di foiian2a.,e di qualità; al- 
lorché il maggiorato è mafcolino, cioè a dire che il poflTeflbr 
del medefinio ledecommefl'o abbia voluto il teftatore di non eC~ 
fere altri, fe non che il mafcolo,ed allora la.femina quantun- 
que ella abbia la prerogativa ideila linea , non avendo però la 
qualità preferitta e voluta dal tellatore di elTer mafcolo , allora 
sà che vien prcferitoul mafcolo anche il più. rimoto alla femi- 
na proflìiniore ; ma quando per 1’ oppofio è agnatizio regolare 
deve prevalere la prerogativa della linea alla qualità mafehile . 

Corri fponJc al fenti mento del lodato Autore il noliro de Marinis 
nel lib. 2. delle fue refolazioni al cap. ii6. «»m. 35. coti . 
Tertius eft cafus ille ^ de quo agimus^fi imprudenter contro fa- 
£1$ veritatem fupponere volumus D.Regentem vocajfe film ex D. 
Anna vjui filia defeendentes cum exprefsa rqafculintTatti quelitate^ 
quod feeminei excludantur y verum non dixit velie eas exclu- 
fat etiam p/opter mafculos remotiores ; (7 in hoc cafu fi ad de- 
funSli collatermlerp fuccejfionem concurrerent mafculus (7 filmina 
remotior ,*Ó* famina ex mafculo pronimior , ifta preeferetur . 
Ratio eft'y quia emlufio illa feminarum a majoratus inftitutore 
exprejfa intelligenda eft propter mafculos ejufdem linea (7 gra> * 
duSy non autem propter mafculos alterius linea remotiores y log- 
giungendo dippiù , ad hoc ut mafculus remotior faminam pruxi- 
miorem a majoratus fuccejftone excludere pojfit , opus ejfe , quod * 
ultra vocationem mafculinitatis exprimatur , quad fuccedat ma- 
fculus etiam in gradu remotior y (7 fxmina praferantur ; e fi- 
nalmente attella il lodato. Autore , che tal fentimento è adot- 
tato in tutt’ i Regni , ed avvalorato dall’ ufo pratico del Foro. 

Io do fine all’ efame di detto notillimo articolo colle parole di 
Cenfale fopra Peregrino full’/wr. 20. che corrifpondono alla no- 
ftra contela; egli cosà Icriffe : Refpond. primo quod illa di£lio 
femper debet excipi fecundum. fubjeSam materiam , fubjeila au- 
tem materia ejì primogenitura , in qua pralotio femper intelli- 
gitur quoad exifientas in pari ' gradu (7 linea in tantum quod 
verbo ita vt masculi SEUfEH.. fsminìs tRJEFERJNTUR non re- 
fpiciant omnem cafum fuccejftonìs y fed quod inter exijlentes in 
pari gradu mafculus praferatur , non autem fi fint alterius linea, 
aut gradus , ne foggiugne più appreflb la ragione : Refpondetur 
enim per hanc vocationem mafculorum ^ ita quod femper faminis 

* ve- 
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<oeniìmr 'prxferehHi y non pojfi dici fuijfe rbahìfatn fatibnfm con. 
fervandx agnationis , fed tantum pMdileilioais mafculorum in 
peritate gradus . , ' ‘ • i ■ . * t ' 

Il Tefauro nelle Uh. 2. queejì, 12. num. 60. uniformemen- 

te COSI fcrifle : Nec etùm objìapy quod mafeulì fuminis femper 
prteferantur , quia per hoc non potejl dici babitani rationem con. 
fervands agnationis , /ed tantum preedileóiionis mafculoruru in 
peritate graduSy cum pofi mafeulos fxminte vocentur . 

Si ' confermano le cofe anzidette fui rifleflb che per riputarli il 
majorafeo totalmente agnatizio, uopo fia che le femine total- 
mente fiano elciufe , e che la loro efcludone lì ÌACc\a.-per mo- 
dum regultty altrimenti fe fono ammeffe anche dopo la mancan- 
za de’ mafcoli, la loro chiamata, ed' ammilfione fa .riputare il 
fedecommeflò e maggiorato regolare , come fcrilTe il de Ijlofa 
nella cit, confult, 6p. num. , 22. coù .• t £tenim adhtic ■ in ifio 
majoratu , licet fuerint primo loco vocati ma/culi i en mafculh 
defeendentes y non tamen fueruntifamht<t enclufx y èoel pojl om- 
nes mafeulos etiam remotiores,vocatt \^ fed tantum fmplkiter va- 
cata pojì mafeulos y quo cafu>ut fupra diìàrhMs\y i pderique DD. 
volunt hoc ita effe ^aceipiertdum y'- ut per 'm/tfcuhs' eptfdtm linea 
Cy gradus eucludantut y noni per. yemotiaret^ .nec i^jìitutor in Or 
liqua parte difpofitionis diuii fe màjofatum faeére. ft^ationis ro- 
ttone y imo eo ipjo quod fxminas ' etiam pofh mafeulos admiftt y 
non potejl dici majoraturn oh agnat'nn'em^ fu'tffe inflitutum , ut 
probant Decius (y alibi ; locchè ' lo fteflbi autore ampliò nei 
num. 47. cosi; ^arta propofitio Jitiyiquód' licat plerìque DD, 
veline non pojfe dici contemplatam ' àgnaiionem in majoratu , ubi 
faminx aliquando ad illius fuccefjidnem vocantur y< fed opuseffcy 
ut injìitutor folos mafeulos vocet y non'autem feeminas . Il dotto 
Mantica de conjeil. lib. 6. tit. 15. nume p. cosi lo conferma.. 
^od ft testator jiHam fubstituerit , plonum est eum- non videri 
refpeuijfe ad favor em agnationis: *• ' 

11 fopracitato Tefauro conferma quefta fteira''dottrina ' colla l. r, 

C. de condir, injertis , eh’ è la feguente : Cum testatoremfidet^ 
commi (fum Trallianum ab eo .quem prò parte heredem insti tue- 
rat y ita reliquijfe proponas , ft fine liberis institutus diem, obiif- 
fet y ifque aepotem quem eu Jìli a fufcéperat heredém instituerir^ • 
conditionem adferiptam Jideicommijfo defectjfe manifestum est , 
nifi alia defunSli volunt as evidenrer probetur < 

Ma ciò che toglie ogni dubbiezza nella prefente controverfia , a 
ci obbliga a dovere riconofcere.il fedccomraeflb di Vincenzo 
agnatizio regolare ,' e non gib faltuario <y ed irregolare è ^pun- 
to il rifletterli alle parole che aggiuafe il donante nell iltru- 

raen- 
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mento d! dona^.ione a favore di Decio. Previde il calo II do- 
nante che fi fuflero eftince le linee de’ figli mafchi , e refiaire-* 
ro fuperlliti figlie femine legitime , e naturali da efli fratelli 
Vincenzo, e Decio, in tali circoftanze, volle che il fedecomnielTo 
full'e andato a vantaggio di efiè figlie femine con condizione , 
che volendofi maritare abbiano a maritarfi con uomini della 
cafa , e famiglia Sebafiiano , cioè della famiglia di efii Vincen- 
zo , e Decio fratelli , e non maritandoli* alcune di elfe fiano 
ufufruttuarie tantum delle loro porzioni , e dopo la loro morte 
fuccedano le fuperlHti nel modo detto fopra . Tuttocciò lette- 
ralmente fi legge in detta donazione fidente nel procelTo primi 
volum. toc. ftgn. A.A fol, . Or io da tali parole così im- 

f trendo a ragionare . Se il donante Vincenzo in mancanza del- 
a linea maìchile di se raedefimo, e di Decio, invita alla fuc- 
cefsionc le figlie femine fuperftiti , con patto che maritandoli 
fi avellerò da maritare con uomini della famiglia Sebafiiano , li 
vede da ciò manifelfamente che la fua idea non fu di colti- 
tuire un fedecommelTo vero agnatizio , giacché fe tale luffe fta- 
<a la mira del .Teltatore avrebbe . contemplati alla fucceffione i 
mafchi difcendenti dagli altri > fratelli di elfo donante Tullio, e 
GiotAngelo che erano ;della ftelTa di lui famiglia. Se dunque in- 
vitò e preferì le-' femine fembra fenza dubbio , eh’ egli non 
volle iltituire un fedecomraeffo vero .agnatizio lineale , come 
irragionevolmente fi vuol caratterizzare . Ma fi oppone, cheli 
donante Vincenzo invitò le femine colla condizione che mari- 
candofi fi fulTero maritate con uomini di cafa , e famiglia Se- 
haitiano, ma fi rifponde che fé quelle ultime femine aveffero 
voluto maritarfi con uomini di cognome Sebaltiano , e quelli 
non aveffero condifccfo al partito, in tali circoltanze la condi- 
zione fi avrebbe come adempiuta , ed i beni farebbono rimalli 
liberi nelle di loro perfone, con poterli trafmetterc anche agli 
ellranei. Ecco dunque che a tenore della volont'a del tellatore 
i beni farebbono pervenuti alle femine, e poi agli ellranei, cd 
efclufi quei della lleflà famiglia , ed agnazione del donante , 
Iqcchè c contrario all’ indole del fedecommeffo puramente agna- 
tizio . 

Da ciò fi ravvila che fe il donante in molti cali preferì le femi- 
ne difcendenti a fuoi piò profllmi agnati , la fua idea non fu 
di dar luogo alla lineale , ma bensì chiamare la femina in con- 
cqrlo del mafehio piò ri moto , e ciò per non ifeon volgere l’or- 
dine delle legitime fuccelfioni . 

Dippiò nel luogo fuddetto della donazione volle il donante che 
dopo 1 ellinzione delle linee de’ mafcoli rimanendo femine , e 


Digitized by Googl 



II ^ 

qaefte non maricaodon alcune, fìano mere ufufruttuarie , di tal 
che dopo la di loro morte lì confolidalTe 1’ Mfulrutto colla pro> 
prieck a beneficio di quelle che fi troveranno maritate . Fin- 
giamo il cafo , che nilfuna di quelle fi fuliè maritata , in tal 
cafq , mancando la perfona a beneficio di chi doveano i beni 
pervenire in ufufrutto e proprietà , le robbe farebbero ri malie 
libere n^lle di loro perfone, e ciò ad efclufione de’ difeendenti 
mafcoli di Tullio , e Gio: Angelo $eba(liano fratelli del fede- 
commettente, locchè allontana del tutto l’idea di un fedecom- 
meflb agnatizio irregolare faltuario. 

Stimo convenevole per foprabbondanza di ragione aggiungere alle 
cofe fopiadditate c^uell’ altra conftderazàqne , additando che le 
linee fu tal materia fono due , l’ una abituale , l’ altra attuale , 
olita la linea de’ polfelTori . La prima nafqe e deriva dalla ra- 
gione che il primo chiamato, olita il colonnello invitato alla 
fuccelDone fubito che fi fa luogo, alla medelima , egli abituai-, 
mente include e comprende tutti li fùoi difeendenti , la linea 
poi attuale è quella che cofiituifeono i polTelfori che afiit pof- 
Ibdono la roba loro lalciata : cosi , il lodato autore de Kofa nel- 
la citata Con/utt. Cum enim lirtea duplictter in majoratu acci- 
piatur, nempe ut confideretur linea vocatornm >' fen primogem- 
forum , (D’ linea p^ffejforum , quas pltriqw vocant lineam atìua- 
lem f qua, efl illa pojjejforum ,, & hahitual-fn y qua est illa tio- 
catorum ; (3' illa qua priori \loce in<-mpjòr4ltus Juccejjiont atte»- 
ditur tH linea pojfeJJ'orum , finje aElualiS y -is enim qui i» majo- 
ratu fuccejpf^ eo tpfo quod fuccejfn y ivtlujit feipfum j & om- 
rtes ipjtus defeendentes , ó* cateros . exeluftt . , ea vero deficiente 
recurrimus ad lineam vocatorum-y feu firimogenitorum , five ba- 
hitualemy ideoquf is qui ab ultimo pajfejfiaxe defeendit y vel il- 
li proximior est ad majoratum aàmitt 'aur ; ed alle, cofe fuddet- 
te il raedefimo autore premette, la feguente. epigrafe ; Etenim 
quia f amina bac est de linea ultimi pojfejforis , nec adest ma- 
fculus ab boc ultimo pojfeffore defeendens , non potest excludi 
per mafculum remotiorem y (y qui ab ultimo pojfejfore 'non de- 
feendit- I 

Ma vediamo fe le cofe anzidette corrifpondono all’ alTunto della 
controverfia . Le additate regole i Pramm. l’ hanno applicala 
alle ultime volontà , ma nel latto della nollra contefa fi ravvi- 
fano di avere maggior forza a motivo che ambedue i fuddefti 
fcdecommeffi lurqn fatti per donazione irrevocabile tra vivi j 
ed è nota la differenza tra gli uni, e' gli altri. Imperciocchò 
nelle ‘ufrime volonti fi acquifta e fi tramanda l’azione dal di 
dfelh morto, tutto l’oppqfto- tw’ooturaiti , iqcui i’^cquilio fi 1* 
» , ^ dii 
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dal gioiriò della ftipttla per la malTima , die Colur chi" fìipóla', 
ftipola-per se, e fuoi eredi ; onde credo che fiami lecito' di 
fare il feguente raziocinio. Se nelle ultime volontà il chiama* 
to fubito che fuccede include se fteflb, e tutti li fuoi difcen- 
denti, quanto maggiormente quello eh’ è chiamato in forza di 
contratto', include fubito se fteflb , e tutti li fuoi difeendenti 
irrevocabilmente, come quefti poflbno efcluderfi fubito che il 
loro ftipite e colonnello fu ammeflb , fe noa'fe per una efpref- 
fa lineale chiamata a favore di altra linea? Ma>ciò non fi pre- 
fumé per fole congetture di qualunque maniera efle fiano; non 
potendofi togliere il dritto acquiftato , quantunque t» potentiay 
èd abitualmente per parlare col linguaggio del Foro, per. con* 
getture le più convincenti che pollano eflere . i 

Tutto e quanto ho detto intorno la prerogativa della linea corri- 
fponde non meno al dritto comune che al noftro patrio per la 
notiflima Coftit. in aliquihut , colla' quale fta dall’ Jmperador 
Federigo preferitto, che li mafcoli fiano 'preferiti ^alle feraine, 
purché concorrino nella fuccefsione da’ genitori nella ftelTa li*' 
nca, corregendo ed emendando l’ antica confuetudine , che etafi 
introdotta in alcune parti del 'Regno di eflere i mafcoli più ri*, 
moti preferiti alle femine più proflime al defunto ; la .quale 
confuetudine egli notolla per confuetudine prava. Quefta con* 
fuetudine ella era ,un ' veftigio delle leggi Longobarde , infor- 
za delle quali i mafcoli piùvrimoti efcludevano le femine le 

f iiù profsime , giacché all’ Ariftocrazia è corrifpondente ed ana* 
oga r efclufione dellie femine^, e l’ammifsione , e prelazione- 
de’ mafcoli alle medefim'e ;-'Ed é notabile che l’Imperadorfud- 
detto ordinò e preferifle la prerogativa della linea non folamen* 
te nelle robe Allodiali ma tanche nelle fuccefsioni Feudali, 
non oftante che fia più conveniente, che i feudatarj fianopiut- 
tofto mafcoli, che femine; dappoiché dandoli i Feudi per mili- 
tare, il mafcolo è quello che ciò può praticare , e con ciò 
credo di aver dimoftrato baftantemente il mio aflunto . 

Ma mi fi replicherà forfi dal mio Contradittorc che le additate 
dottrine non fiano applicabili al noftro aflunto ; imperciocché 
il primo fedecommeflo fu fette da un- collaterale ^ éd il fecon* ■ 
do quantunque fofle flato fatto da un afcendentc , la fuddetra 
però D. Nicoletta non è figlia dell’.ultiino pofleflbre , ma fol* 
tànto dilui germana forella . Imperciocché mafsima ricevuta 
ed adottata nell’ufo pratico del Foro,. che la r prerogativa della 
linea non folamente abbia luogo tra i difeendenti ma anche ad • 
oggetto de’ collaterali , come fcrilTe il fopra lodato de Rofa, 
nella fua Cpufult, 6p. num..X7,i. colle parol? chq feguono: Li* ' 
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cet emiH fonr non ftt de Uneit fratrìs ultimi pojjfejforìs^ eft tti- 
men de linea patris ipfiusy qui uti primogenitus fuccejjit yfuof- 
que defcendentei inclujit , Ù* cateros excluftt , ideoque fi non ejl 
de linea ultimi pojfejforis (y aUuali J ejl tamcn de linea pri- 
mogeniti (y babituali , qut in defeSlu line* pojfejforis attendi- 
tur y nempe quando primogenitus fuccejft , fed etiam quando 
primogenitus non fuccejft \ primogenitus enim eo ipfo quod pri- 
mo notus eft y lineam fuos fcilicet defcendentes incluftt , (y li- 
neam fecundogeniti euclufit , Et rurfus id multo magis locum 
habet in noftra fpecie y in qua bete foror licet non ftt de linea 
ultimi pojfefsoris , efl tamen de linea primogeniti , idque patris 
ipfius y qui non folum fuit primogenitus y Jed etiam fuccejft , 
ideoque efl de linea primogeniti qui fuccejft 

Ne’ termini della nollra controverf^a il . fedecommelTo anzidetto 
entrò nella linea di D. Nicola; pnde^ venne a formarli la li- 
nea del polTcllbre attuale , in cui li ritrova gilt la fuddetta O. 
Nicoletta come dilui forella, onde fi verifica, la regola, cheli 
fedecommelTo entrato nella linea, non. può dalla medefima ufei- 
re, fe non che quella evacuata totalmente , giacché la linea 
attuale, replico a dire, vien preferita ali’ abituale . 

Ma mi li repiicherli in fecondo luogo di non elTer vero il fatto, 
cioè a dire, che il fu D. Nicola abbia fucceduto e polTetiutp 
l’additati beni foggetti al fuddetto fedecQthmelTj, imperciocché 
quelli furono fequdlrati, ed in tale ilitfO fi ^ritrovano prefente- 
mente ; ma il fuddetto fatto non è vero , giacché nell’ anno 
•1772. la metta de’ beni foggetti a fedecommelTo fu fottopolla 
a lequellro, e s’impartl termine allacaufa4 Neil’annopoi 17S1. 
e^endofi dal S. C decifa di tutto punto la caufa , fi dichiarò^ 
la fpettanza della mettk fuddetta a fiivore di D. Nicola . A tal 
effetto ù. ordinò la nuova divilione per liquidarfi la metth de’ 
beni COSI fedecoinmeffati che liberi , che fi appartenea ad elTó 
D. Nicola, e tratanto il medelimo per mezzo dello Scrivano Q 
eliggea la rendita ed il fruttato de’ beni a fe fpettanti ; o per 
dir meglio fi ordinò con decreto de’ x8. Maggio 1782. che 
l’ inquilini delle cafe fedecommeffate riconofcelTero lo ftelTo D. 
Nicola ed al medelimo fodisfacelTero le pigioni delle ca- 
le fot, iió. a terg. procejf. fecund. voiumin. , ed in feguito li 
«rdioò toglierli il Tequeffro, nt fol. ixf. 'at. diE.vol. Venuto 
a morte poi elfo D. Nicola a cwo di no anno , D. Nicoletta 
tuà forella comparve nel S. R. C e domandò , che i beni ri- 
maneffero fbttopolli a lequellro , e la divilione ordinau a farli 
ara I>. Paolo, e D.Nicola fi doveffe fare tra il fuddetto D.Pao- 
lo e £X> Nicoletta come legittima fuceeditilce al fedecommelTp 




commeflati entrò nella linea di etìb D. Nicola , nè per il fc« 
queftro fatto ad iftanza di detta Nicoletta potè privare la me-' 
defima del beneficio circa il pofieflb additato giacché ella è 
maflìma certa ed indubitata del noftro dritto, che nè il domi- 
nio, nè il pofleffo vien punto ad alterarfi dal fequeftro che lì 
fa per ordine del Giudice . Si conferma tal dottrina dalla Un- 
terefse 3p. ff, de acquir, vel omitten. pofsef. cosi ; Interefse 
'^uto qua mente apud fequeftrum deponitur res ; nam fi omitten- 
d<g pofsejjionis caufa , (D" hoc aperte fuerit adprobatum , ad ufu- 
capionem pofsejjio ejus partibus non procederet ; at fi cuflodiae 
caufa deponatur ^ ad ufucapionem e am pofsejfionem vigori pro- 
cedere confi at \ e- per fervirmi de’ Pratici del Foro, cosi Icrif- 
fe Maradei nel cap. ' i6, Www. '28. de liquid, infirum» Cteterum 
illud erìt extra controverfiam ', quod • fequestrum fabiuin in caft- 
hus in quibus fieri potest'^^ non toUit -pofsejfionern ^ neque impe- 
dìt manutentionem . Lo fteflb rapporta' decifo il noftro Capece- 
latro nella decifi 137. - in cui elTendofi fottopofta a fe- 

queftro la terra di- Àfcoli per ordine del S. G. ad illanza de* 
Creditori , fi dichiarò' e decife , che con tal fequeftro non fi 
era giammai intefo togliere al Principe di Afcoli il polfelfo, 
c che perciò ’avea égli • il dritto di opporre il jus retentionU 
contra certi creditori , quandocchè la ritenzione non può pre- 
tenderla fe non’ che l’attuale polTeflbre . Il S. G. avendo di- 
fcuflb maturamente l’affare a di 7. Maggio 1Ò37. a relazione 
dello fteffo Gapecelatro cosi decife ; ^uod fequestrum fablum, a 
Judice ad instantiam creditorum pofsejfionem non tolUt , quod 
maxime procedìt , quando certus est pofsef sor , (y fequestrum fit 
ad hoc ut adverfarius fit fecurus ; ac proinde iterum atque ma- 
gis late dìfcufso negotio Ó* cum aliquibus adjun^lis > datis futt 
determinatum licet cum aliquo difparitate votorum competere 
diHo Illustri Principi retentionem petit am- prò quantitate ejus 
crediti liquidando . • • ' - 

Soggiungono i noftri DD. che la fuddetta teoria , cioè che il fe- 
queftro non impedifca il poffeffo ', abbia anche luogo laddove 
per volontà delle parti che lo richiedono fiano'.i beni a feque- 
ftro affoggettiti. Si compruova ciò con una dottrina del dot- 
tiffirao Marciano nel fuo confi i; num, 5p. Minus denique oh- 
itat y egli fcriffe , quod licet pofsejfio non amittatur per feque- 
strum a Judice ■ faSlum , videtur . tamen amifsa , fi fiat a Judice 


^ta remanerent fequestrata etiam .refpe^iu portionis Dominici pa- 



i rrìi ^ ifuoAum n/poadetur n/sumptum <pnedj^rn precedere , quatt~ 

|v do utraque part-de pofsejjione contendit ^ ,(y coountatur propter 

K incmitttdinem pofscjftonii fieri fequefSrum y fecus -.vero fi certus 

i est pofiefsor.y qui id non agitj^mfi ad finem ut adver/arius fit 

li, Jecurus y quo eafs( pofsejjio non perditur y quia non prcefumitur 

i hòc _ .» 1 

V Adunqae rrimane indubitato, che il detto fequtftro donundato d^ 
t • eflà-D.' Nicoletta relativamente al giudizio /»»///<«. ercìfeundx 
y non abbia punto- pregiudicato .al fuoipofifeflb, in quantocchè il 

i, medefimo-gii ritrovavafi entrata, nella. linea di detto D. Nico-';:' 

{ -.I 2 , e tuttO' ciò, lo reputo fufiicieate i pernia dimoiirazioae del 

, • mio aflimto: relMÌvo 'al fedccommeffojfatt» da Vincenzo feni^ 

re.' PalTo quindi ai fecondocapitolo'xicca fedecoinmefib ilU» 

, tuito da Decio.-' • i • - -■ > 

■ -• t >. ..I U'''. > 
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In cui fi dimoftra il dritto ìndubttcap j\ Nicoletta per di fede^ 
-tommeffo di De eia fitOKtfcéniime^ . . ... .i,.) ty 
, \ il..,. ■ va. V : .. 

I O farò breviflimo circa la idimoftiaztópe: .di' tal mio aflunto> 
giacché le cofe additate nel, primò .capitddor luogo anche hanno 
'in quello fecondo, nel quale, però non 'folameiue vi concorre 
la prerogativa della liqea, m'i il-&aotfi'',della djfcendan*a-> De» 
"ciò femore fecondo l’ albore della'., difeendenza fu afcendeotip 
'tanto di detto D» Nicola', cbei-defla fhat geitniàna 0,Nicoletta{ 
onde ha luogo la l. cum'wus, ve la cum acutijfi>di nelle 
Tquali la congetturata pieth del-s^dfei.4»feint(> jnon. dìk J.uogò 
agli eftranei , per rallar. efdulà dalla- fan lucceìlióne. l^figlia ; le 
giacché cié dipende da’ legamL 'del fangucy * dall’ iftinto , della ! 
natura ,■ hanno i dptti. Interpreti di conune fontimentó .raffer» 
mato, che detta legge fia relativa non foUmente a’ figli legit- 
timi e naturali , ma anche alti figli naturali {blamente , e mol- 
to più' a quelli che» fono; legittimati per fubfequens matrtmo- 
niutn^ Io 'Don allego l’ autorità) da’ DD. éfleódo ciò induhitam, 
•foltatito'' mi reftrii^o a fctivere-.l’ autorità di Perizio colle, pa- 
role legiient j ‘ nel iùo.C.'al tit^ dt fidetcom^ puìn^^ ,^A4\ftr 
cundum quod aninet-de hereda^ rogato 

non itern ek rj«»' n»Mo iegis ^q,i.fiutdetur\tp piaiafft 

quit non refpicitur quoad defeendentes eutraneorunO x» Àdierorunt 
[ loco non, tòntùm 'efi nepos , nèptìfipte. em filik ffrmaPo. r - 

' fed etiatn‘pronepos ; \pttneptiiy àt, deitt^st* AJtt int^efiyfit n^ 

' filius dattcralis y fiifd legitimuk y Jn^moque. xinUititiMm 
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affedusy non interefi quoque fit y enm CT ite aJh- 

ftar fìt leghimi. E pià folto foggi unge così al num.i 6 . 
procedit licet in articulo mortis inrer- parentes tnatrimoninm fit 
initum y cum illud nibilomimtt 13411* eie centrakatur ^ uhi non r(- 
de quis ohjiciet enimo fraudandi yteh/iifutum , , niatrimonium il- 
lud initum effe argum. /. fiH<t SP- jff. /blut. matrim, cftm non 
poffit dici vere aliquem fraudare , e^ui jurt fuo utitur , adum- 
que gerir lege bermi ffumy ut nulla poj^t 'dici fada in j uria /uh- 
fiituto : aliud aicendum ft -de xtoluntate aperta teftatorit conjiet. 
Quando dunque tutto mancaflèi, quantunque- effa D. Nicoletta fia 
^forella germana , e non , figlia di 'detto D. Nicola, ella però è 
difeendente da Decio ^ che fu -il .fecondo fqdecommettente ad 
oggetto de’ due. 30. m»xhe> fnggectò al fed.ecommeflb : onde 
come diluì difeendente deve godere il beneficio delle additate 
leggi cum avuiy Ó* cum acutSjff^mi , e non reftare efcìufa per 
fole congetture, ma folamenta «juandó coftalfe dell’ aperta lette- 
-rale volontà del teftatore di averla voluto efcludere a favore 
de’ mafcoli d altra lin«, e pi^ a'iniòti, fìccome fetifle il dot» 
>to Cardinal Parilio^nel 44. „um. 15. ad 18. Minut 

etiam objlaty fi arare ÌUam didionem mafeulis, 

' er illam didionem de. famtUa ^ tejlatot viittur 

babuiffe refpedumad ugaateoruenn ^x^ ma/culinitatom , ut 1» 
ta bona fua dehtrent cmf^^i .. conjedura ifh non f 

tanta potentia y , poffit injungi didismofe^- 

pofihsfia\> 

conditione e p.h ^ Sodnut affirmat ait 




Unitatis 


r L -.f . a . , nart in cafibus permiffis 

fts ab itfo tejtatore y non . aut^cn* .* r- -rr 

4 . TATAS., 

,„im, fj. 4 4.4 fUc “ r% 

ih quandocunque decedente^ •/ «coboy ut ilio ab f que film 


lusy ejuf que fini mafculi c<rrm bonit alter fihm 

fculinitatit qualitatem noi* ^ ^dant , nuUo pado per fi. 

deicommiffum prò mafeulis repetham ceriferi induif 

cluftonem feminarum y qute ^ff'^fndentibut in perpetuum 
tur prOximioret , ' -, *^**tto bonorum poffe fiori 

Da quanto finora fi è dimoft^ 

autorità de’ DD. più cord^^j ^ fulla feorta delle legji ^ 

non mi ia traveder* , cK» ? Sembra , palfion dell f<l«> 

Aa de beni tatuo • 
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